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◆Anche in Francia astensione record
Il 52,5% dei francesi non ha votato
I socialisti si confermano primo partito

◆Fallimento per il gollista Sarkozy
che si ritrova al 12,5%
Successo per la coppia Pasqua-de Villiers

◆Le Pen all’8% nonostante la scissione
i comunisti di Hue fermi al 7,5%
tallonati dai trotzskisti di Laguiller

Jospin vince, i verdi fanno il pieno
A sorpresa la lista di Cohn-Bendit al 10,5%. La destra al minimo storico

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Grandi sorprese e grandi
delusioni, a destra come a sinistra,
dai primi sondaggi registrati all’u-
scita delle urne. Due le sorprese: la
lista dei Verdi condotta da Daniel
Cohn-Bendit al 10,5 per cento, al
di là di ogni speranza per l’ex lea-
der del ‘68 francesee, a destra, il
robusto risultato della coppia
Charles Pasqua-Philippe de Vil-
liers i quali, come promesso, esibi-
vano ieri sera un pacchetto di voti
a due cifre: 13 per cento. Il primo
dei delusi è il gollista Nicolas Sar-
kozy, che tocca il fondo storico
per il suo partito, attestandosi al
12,5 per cento. Ma non aveva al-
cun motivo di brindare neanche
Robert Hue, segretario e capolista
comunista, che non pareva supe-
rare il 7 per cento. Lo tallonano i
trotzkisti di Arlette Laguiller e
Alain Krivine con il 6 per cento,
risultato piuttosto importante per
una lista palesemente estremista e
antieuropea. Può ritenersi invece
soddisfatto il segretario e capolista
socialista François Hollande. Con
il 22,5 per cento che gli attribui-
vano i sondaggi marca un netto
vantaggio nei confronti del suo ri-
vale più diretto, il gollista Sarko-
zy, che aveva commesso l’impru-
denza di sfidarlo da pari a pari
promettendo improbabili sorpas-
si. Il verdetto del proporzionale è
inappellabile: il Ps è il primo par-
tito. Anche se, va detto, ciò acca-
de grazie alla divisione della de-
stra. L’altra gamba dell’opposizio-
ne, i giscardiani guidati da Fran-
çois Bayrou, non arrivava ieri sera
al 9 per cento. Si difende infine
con le unghie e con i denti Jean
Marie Le Pen, attestatosi su un 8
per cento che non sfigura, tenuto
conto della scissione voluta dal
suo ex braccio destro Bruno Me-
gret, il quale invece era quasi cer-
to ieri sera di non superare la so-
glia fatidica del 5 per cento, quella
che consente di eleggere almeno
un parlamentare. Fin qui i risulta-
ti. Quanto all’astensione, anche
in Francia è stato un record: alme-
no il 52,5 per cento, cinque punti
in più che nel ‘94, ma solo due
punti in più che nell’89. Da ogni
parte politica si temeva peggio.

Le conseguenze politiche si ve-
dranno nel lungo periodo, ma
non sono di poco conto. Lionel
Jospin avrà qualche difficoltà a far
spallucce davanti al risultato dei
Verdi. Anche perché Daniel
Cohn-Bendit non ha condotto
una campagna incentrata sull’e-
cologia, ma sulla guerra del Koso-
vo (appoggiando l’interventismo
del governo) e sui grandi temi eu-
ropei. Cohn-Bendit è un federali-
sta acceso, certamente più di Jo-
spin e del Ps. Ieri sera contava

quattro punti di vantaggio sul
Partito comunista. Nella coalizio-
ne di governo i Verdi dispongono
di un solo ministro (Dominique
Voynet, manco a dirlo, all’Am-
biente), mentre il Pcf ne ha tre. Se
è vero che con la proporzionale
«ci si conta», è anche vero che in
quell’equilibrio governativo c’è
qualcosa che non va. Il partito so-
cialista, quanto a lui, fino a ieri
contava dentro la «gauche pluriel-
le» per il 65 per cento dei consensi
elettorali. Da ieri non oltrepassa il
50 per cento. Cohn-Bendit, evi-
dentemente, ha largamente pe-
scato nell’elettorato socialista. Ciò
non toglie che François Hollande
possa legittimamente sospirare di
sollievo: ha fatto almeno otto
punti più di Michel Rocard nel
‘94 e soprattutto distanzia di dieci
punti il gollista Sarkozy.

La destra ieri sera raccoglieva i
suoi cocci.
Complessiva-
mente non
mette insieme
più del 33 per
cento, il tasso
più basso del-
la sua storia,
di fronte al
39-40 per cen-
to della sini-
stra. Nelle file
dell’opposi-
zione l’unico
ad esultare era
Charles Pa-
squa. Ha tro-
vato un suo
spazio sui te-
mi della so-
vranità nazio-
nale. Darà vi-
ta ad un mo-
vimento poli-
tico che sarà
concorrente,
se non avver-
sario, dei gol-
listi del Rpr,
formazione
che ieri sera
considerava
«finita». Per
Jacques Chi-
rac la faccenda si fa preoccupante.
È il partito delquale è fondatore e
leader che si sta sfaldando. Visto
che intendecandidarsi alle presi-
denziali del 2002, le premesse
non sono le migliori.

Il fronte protestatario ed estre-
mista acquista proporzioni allar-
manti. Le due estreme, destra e si-
nistra, sfiorano ormai il 20 per
cento dei voti. Quel sei per cento
andato ai trotzkisti, che per la pri-
ma volta manderanno qualche
parlamentare a Strasburgo, si è
nutrito soprattutto di comunisti
delusi. Non è escluso che il voto
metta in causa la leadership di Ro-
bert Hue, che aveva presentato

una lista aperta a personaggi
estranei al Pcf. E di conseguenza
qualche problema potrebbe pre-
sentarsi anche sul tavolo di Lionel

Jospin. Senza dimenticare però
che si tratta di elezioni europee, il
cui risultato non ha mai messo in
causa gli equilibri di governo.

L’INTERVISTA ■ MARC LAZAR, politologo

«Per il Ps una vittoria piena di spine»
DALL’INVIATO

PARIGI Su questa tornata elet-
torale europea di fine secolo
abbiamochiesto un parere al
professor Marc Lazar, che in-
segna sociologia politica all’u-
niversità di Nanterre ed è ri-
cercatore al Ceri, centro di
studi internazionale. Attento
osservatore della sinistra euro-
pea, Lazar non esita a definire
«positivo» il bilancio che ieri

sera poteva tirare Jospin.
«Dopo due anni di gover-

no, in occasione di elezioni
che di solito sanzionano chi
sta al vertice della cosa pub-
blica, Jospin si ritrova leader
incontrastato del primo parti-
to della sinistra e consolida la
sua posizione in vista delle
presidenziali».

Un bel passo avantirispettoacin-
queannifa...

«Nel ‘94 la sinistra di governo
uscì traumatizzata dalle euro-

pee. La presenza della lista di
Bernard Tapie in posizione di
concorrenza rispetto a quella
socialista di Michel Rocard ave-
va dimezzato i consensi al Ps,
che con il 12 per cento aveva
toccato il fondo della sua espe-
rienza storica. E Rocard aveva
perso ogni possibilità di con-
correre alle presidenziali. Oggi
Jospin è invece bene in sella.
Cinque anni fa non ci avrebbe
scommessonessuno».

D’accordo per Jospin, ma il suo
partito non è sembrato sempre
asuo agio in questa campagna
elettorale. Non tanto per la guer-
rainKosovo,quantoperildiffici-
le equilibrio della «gauche plu-
rielle» rispetto ai temi europei.
Cosaaccadràadesso?

«I problemidella ricomposizio-
ne interna alla sinistra francese
restano tutti, anzi si acuiscono.
Per il Partito socialista si pone
innanzituttto un problemache
sembraminore,manonloè.Ha
due piccoli alleati, il “Mouve-
mentdescitoyens”di JeanPier-
re Chevenement e il Partito ra-
dicale.Ilprimofortemente“na-
zionale”, il secondo nettamen-
te federalista. Che
farà il Ps?Potrebbe
inglobarli. Ma per
farlo dovrà accen-
tuareilsuocaratte-
re”socialista”, an-
ziché socialdemo-
cratico. Sono due
alleati piccoli, ma
importanti».

Senza parlare del
peso accresciuto
dei Verdi condotti
daCohn-Bendit.

« I Verdi sono un
alleato di governo
che incontestabilmente dovrà
contare di più. Ci saranno degli
effetti sul piano della politica
governativa e anche dei futuri
sistemi di alleanza elettorale.
Sul piano del governo penso al
grande cantiere del nucleare,
dalquale laFranciadipendean-
coraperl’80percento».

E arriviamo al dente che duole
più degli altri, il Pcf. Un proble-
ma per il segretario Robert Hue,
maancheperLionelJospin.

«La situazione del Pcf è molto
preoccupante per tutta la sini-
stra. Se tutto quanto è stato
messo in campo in questa cam-
pagna elettoraledai comunisti -

uno sforzo economico, 40 mi-
lionidi franchidi spesa,epoliti-
co senza precedenti - non è sta-
to capace di produrre più dell’8
percentodei consensivuoldire
che le tensioni interne sifaran-
no insopportabili. L’unità del
partito sarà messa a dura pro-
va.Vale la pena di ricordare che
il Pcf è l’unico partito comuni-
staeuropeo a non aver subìto
una scissione. La prospettiva
per RobertHue è quella della
schizofrenia: come restare al
governoenellostessotempofar
sentire la sua presenza “comu-
nista”.

Comesispiegal’affermazionedei
trotzkisti?

«È un voto protestatario che ri-
vela una cultura politica dell’e-
ragiurassica. Idueelementipre-
valenti sono l’insofferenza per
unapolitica governativa relati-
vamentemoderataeunantieu-
ropeismoradicale.Eunaseriedi
ricette sociali molto classiche,
figlie diun certo operaismo an-
ni ’50.Piùcheunvoto ideologi-
co è un voto diprotesta. La di-
stribuzione geografico-sociale
del voto all’estremasinistra in-

dica che si manifesta soprattut-
to nelle vecchie regioniindu-
striali».

Per i comunisti potrebbe aprirsi
la prospettiva di una fusionecon
ilPs?

«Direi proprio di no. Per il Pcf
c’è un problema di radicatacul-
turapolitica».

Eallora?
«E allora per il Pcf io vedo due
soluzioni “svedesi”. Mi spie-
go.Intanto va detto che ciò che
resta di “comunista” sul conti-
nente si èspostato dal sud verso
il nord. È nei paesi scandinavi
che gli expartitini comunisti
sopravvivono più che altrove

alla caduta del Muroe del-
l’Urss».

MailPcferaungrandepartito...
«Sì,maorahaduescelte.Diven-
tare quello che in Svezia sichia-
mava “il compagno 4 per cen-
to”, la soglia minima per entra-
re inparlamento. In Francia po-
trebbe essere “il compagno 5-
10percento”.Continueràadir-
si comunista,manelmedio ter-
mine sarà condannatoalla
scomparsa».

Elasecondascelta?
« Diventare l’equivalente del
Partito della sinistra svedese,
cheattualmenteprosperaattor-
no al 15 per cento. È molto an-
tieuropeo edifensore accanito
delWelfarecosìcom’è.Èunafe-
derazione dellasinistra radica-
le. Nella versione francese po-
trebbe accomunaretrotzkisti e
comunisti...»

E a quel punto che ne sarebbe del
governo?

«Appunto. Jospin non potreb-
be contare su una simile forza-
politica.Giàadessoilprimomi-
nistro, eccellente tattico a casa-
sua, si ritrova piuttosto isolato
in campo europeo. Gerhard
Schrödere Tony Blair, ma an-
che altri - ricordo la firma del
contratto deimetalmeccanici
in Italia che introduce la nozio-
nediflessibilità-seguonoun’al-
tra strada. Direi così: Lionel Jo-
spin,cheavevatantocriticatole
socialdemocrazie negli anni
‘70, si proclama oggiardente-
mente socialdemocratico nel
momento in cui i socialistieu-
ropeievolvonoversoilsocial-li-
beralismo. Il partito socialista-
francese,perviadella suacultu-
rapoliticaalquantodatata,con-
tinua a praticare una retorica
che lo colloca molto “a sinistra-
”ma ad operare scelte di gover-
no piuttosto moderate. Jospin,
perintenderci, privatizza più di
TonyBlair mamaschera il tutto
conle35ore.

Per questo dico che Jospin è
unbuontattico.Haimpeditofi-
nora che alla sua sinistra si apra
un’autostrada per radicali ede-
stremisti di ogni sorta. Ma arri-
verà,primaodopo,ilmomento
dellaverità. C’è qualcosa dello
struzzo nella politica del Ps. E
lostruzzoaduncertomomento
devepurtirarfuorilatesta».

G. M.

“La crisi del Pcf
nonostante

il grosso sforzo
elettorale è un
problema serio
per il governo

”C. Ena/ Ap

Il primo
ministro
francese
Lionel
Jospin
mentre
vota
e a destra
lo storico
Marc Lazar

FRANCIA Definitivi

LISTE
Europee ’99 Europee ’94
Votanti: % Votanti: 52,7%
% S. % S.

RPR (Gollisti) 12,7 12

UDF (Destra) 9,4 9
25.6 28

VERDI 9,7 9 - -

PS (Socialisti) 22,3 22 14.5 15

ALTRA EUROPA (Destra) 12,7 12 12.3 13

EN. RAD. (Radicali) 12.0 13

FN (Neofascisti) 5,9 5 10.5 11

PCF (Comunisti) 6,9 7 6.9 7

ALTRI 11,6 11 18.2 0

TOTALE 100 87

IL RITRATTO

Il duro Pasqua miete una nuova vittima: Chirac Un tragico incidente ha ingiustamente tolto
lavitaallagiovane

FEDERICA DEL POGGETTO
Alla mamma Luciana, al padre Enzo, nostro
caro compagno, al fratellino Marco le con-
doglianze più sentite e commosse dei De-
mocratici di Sinistra della sezione Eur-Lau-
rentinoedellaXIIUnioneCircoscrizionale.

Roma,14giugno1999

Mario Tacca partecipa commosso al dolore
dellafamigliaperlascomparsadel lorocaro

AGOSTINO FACCHI
ricordandone il costante e coerente impe-
gnopoliticosindacale.

Sergnano,14giugno1999

LuigiQuarantapartecipaconaffettoaldolo-
rediFernandaperlaperditadel

PADRE

Bari,14giugno1999

Cara Fernanda, ti siamo vicini in questo mo-
mentodidolore.
PaoloeGraziella

Parma,14giugno1999

CaraFernandailtuodoloreèilnostro.
VerenaeGiorgio

Roma,14giugno1999

DALL’INVIATO

Il suo stile l’aveva enunciato
egli stessoqualcheannofa:«La
politica è cosa che si fa a calci
nei coglioni». In effetti. Ce n’è
diversi, a Parigi e dintorni, an-
corapiegati indueconlemania
tardiva protezione delle parti
basse e doloranti. Nicolas Sar-
kozy, il quarantenne leader dei
gollisti del Rpr, non è che l’ulti-
ma vittima. Prima di lui ce n’e-
rano state di ben più illustri.
JacquesChirac,per cominciare,
al quale il nostro Charles Pa-
squa,al primo turnodellepresi-
denziali del ‘95, aveva voltato
le spalledopovent’annidi inde-
fessa amicizia. Gli pareva che
l’attuale presidente «non aves-
se più niente nelle trippe» e ave-
va puntato su Edouard Balla-
dur. Sbagliando perché Chirac -
contro venti e maree - conquistò
finalmente l’Eliseo al secondo
turno. Piccola quarantena, poi
riecco Pasqua al fianco di Phi-
lippe Seguin alla testa del Rpr.

Fino al gennaio scorso, quando
lo piantò per correre da solo alle
europee. Seguin non resse la so-
litudine e si dimise da tutto nel
maggio scorso. Lui, che era sta-
to uno dei massimi tenori della
vita politica nazionale, pare si
aggiri per le belle campagne di
Franciadisgu-
stato da tutto
e da tutti. An-
ch’egli piegato
in due, natu-
ralmente.

Charles Pa-
squa è forse
l’unico perso-
naggio della
ribalta politi-
ca a rappre-
sentare sé
stesso e nulla
più. Salvo la continuità storica
del gollismo, del quale si consi-
dera l’unico erede legittimo.
Quanto all’amico Chirac, gli
aveva detto un tempo lontano:
«Marcerò con te fin quando ter-
rai viva la fiamma gollista».
Evidentemente, ai suoi occhi,

non è più il caso. Quindi avanti
dasolo,apartiredalbelpaccodi
votiguadagnati ieri.Checos’è il
gollismo per Charles Pasqua?
«Al mio modesto livello - dice
lui, del quale si diceva che ha
”la limpidezza di un passapor-
tofalso”-misentopropriocome

il generale De Gaulle. Non è la
Francia ad essere divisa in due,
ma ogni francese. In ogni fran-
cese c’è un uomo di destra e un
uomodisinistra».Luisogna(se
sogna) di realizzare una mira-
bile sintesi di questo dualismo.
Eil fattodiaverraccoltovotian-

che in certa sinistra - quella
«nazionale»di JeanPierreChe-
venement e qualche comunista
vedovo dei bei tempi - lo confor-
tanelsuointento.

Resistente da ragazzo (ènato
nel ‘27),poi rappresentante, ca-
pufficio, direttore generale delle

vendite e
quant’altro
della Ricard
(la casa pro-
duttrice del-
l’anice, quel
pastis che sta
al sud della
Francia come
i pomodori al
sud dell’Ita-
lia), quindi re-
sponsabile del
servizio d’or-

dinedel partito gollistaai tempi
di De Gaulle, convinto che «la
democrazia si ferma là dove co-
mincia l’interesse dello Stato»e
che «il vero difensore dei diritti
dell’uomo è il ministero degli
Interni», ministro degli Interni
a più riprese, cacciatore di voti

su terre lepeniste («sull’essen-
ziale - disse nell’88 quando Le
Pen aveva il vento in poppa - il
Fronte nazionale nutre le stesse
preoccupazioni e si appella agli
stessi valori della maggioran-
za»), Charles Pasqua è soprat-
tutto simpatico. Mimica e fisio-
nomia alla Fernandel, accento
pesantemente meridionale, vo-
cione da brindisi di fine convi-
vio, l’uomofaunfigurone intve
in qualsiasi occasione pubbli-
ca,unbicchiere inmanoe il suo
gran sigaro tra i denti. Andrà
lontano? Improbabile. Il golli-
smo è figlio della guerra, quella
del ‘39-’45. Dire che abbia
esaurito la sua spinta propulsi-
va è un eufemismo. Pasqua si
avvia verso l’ottantina, per
quanto sia baldanzosa. Se ha
un avvenire, gli sta tutto dietro
le spalle.Maqualchebel calcio-
ne benassestatoèancora inmi-
sura di piazzarlo. Oggi, ancora
una volta, la sua vittima si
chiama Jacques Chirac, l’ex
gollista convertito a non si sa
benecosa. G. M.

■ UN SACCO
DI VOTI
L’ex ministro
ha avuto
un ottimo
risultato
con la sua lista
gollista
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ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17,

telefonando al numero verde
167-865021

oppure inviando un fax al numero
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde

167-865020
oppure inviando un fax al numero

06/69996465


